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dello Stato pontificio lo Stato dominante in Italia e li­
berare infine la penisola dagli stranieri (detti ancora i 
barbari).

Il prim o intento gli riuscì giacché riebbe tutte le Ro- 
magne e incorporò allo Stato della Chiesa Modena, Reg­
gio, Parm a e Piacenza. Se anche queste ultime città rian­
darono presto perdute, si può dire ch’egli ridusse da ul­
timo lo Stato della Chiesa a quella estensione, che con­
servò fino agli ultimi tempi.

Giulio II, uno di quei papi del ’500, prettam ente ita­
liani, che, a torto o a ragione non conta, s’interessaro­
no più delle cose della loro patria che dell’eredità di 
San Pietro, s’era assunto un compito non facile. Per do­
m inare in Italia doveva fiaccare Venezia e per liberare 
l’Italia non poteva far a meno dell’aiuto di questa. Im ­
prudentem ente incominciò col rivolgersi contro Venezia, 
e non riuscì. Allora strinse con Venezia la lega santa per 
cacciare dall’Italia i Francesi e attrasse dalla sua parte 
anche l’im peratore di Germania. Ma la sua m orte (1513) 
troncò anche i progetti. I Francesi invece continuarono 
ad imm ischiarsi tanto nella Lom bardia che nei Napo­
letano.

A dispetto degli sforzi di Venezia e di Giulio II per 
redim ere la penisola politicamente, i Francesi s’insedia­
rono nell’Italia alta e gli Spagnoli (ramo asburghese) 
nella bassa. Questo risultato fu l’ effetto di lunghe guer­
re, combattute per lo più in Italia ed ebbe la conse­
guenza che la parte settentrionale d’Italia incominciò a 
dipendere dalla Francia e la m eridionale dalla Spagna, 
m entre gli Stati di mezzo non ebbero pili vita indipenden­
te, ma dovettero cercare la loro salvezza accostandosi ora 
all’una e ora all’a ltra  potenza straniera. In altre parole 
l’Italia fu ridotta in quello stato in cui si trovò press’a 
poco ai nostri tempi la penisola balcanica.

Ad ogni modo sono notevoli questi due tentativi p ra­
tici, antagonistici, m a contemporanei, di liberazione ed 
unificazione d’Italia e dell’Adriatico. A loro si deve ac­
compagnare l’altro, pure contemporaneo, ma teoretico, 
di Machiavelli. Essi dim ostrano se non altro che lo svi-


